PER UN PIANO ALTERNATIVO DEI RIFIUTI:
PROPOSTE DEI CITTADINI CAMPANI E 

RICHIESTA DI CONFRONTO PUBBLICO ALLE ISTITUZIONI 
    Al Prefetto di Napoli
    Al Presidente della Regione Campania

    Al Presidente della Provincia di Napoli 

    Al Sindaco di Napoli

Napoli 18/12/10

La città di Napoli e la sua area metropolitana tornano ad essere sommerse da tonnellate di rifiuti, pur essendo trascorsi due anni dalla diretta presa in carico da parte del governo della situazione rifiuti in Campania e dalla dichiarazione, anche per via legislativa, della fine dello stato di emergenza,. 

L'intera regione è devastata da una impropria e ultradecennale gestione dei rifiuti e presenta un territorio inquinato da rifiuti tossici e da discariche di tal quale con gravi ripercussioni sulla salute pubblica.

La rivolta delle popolazioni dell’area vesuviana, così come delle altre province campane, trova ragione nella non più accettabile decisione che i propri territori continuino ad essere utilizzati come sversatoi per immondizia tal quale e la loro salute messa a rischio dai veleni e dai miasmi che ne derivano.
L’ennesimo decreto rifiuti, attualmente in fase di conversione in legge, e le stesse dichiarazioni rilasciate da esponenti del governo nazionale e locale fanno emergere  in maniera preoccupante la volontà di tutte le istituzioni a voler proseguire lungo le linee ed il piano rifiuti che hanno caratterizzato la gestione di questi ultimi decenni e che, a nostro avviso, è la vera responsabile del dramma che la nostra Regione continua a vivere.

Constatiamo, infatti, che:

1) il Decreto Legge 26 novembre 2010, n. 196 “Disposizioni relative al subentro delle amministrazioni territoriali della regione Campania nelle attività di gestione del ciclo integrato dei rifiuti” ripropone, nonostante la precedente dichiarazione di fine emergenza, la scelta dei Commissari Straordinari chiamati a svolgere le funzioni già attribuite al Sottosegretario di Stato dalla legge 123/2008. In altre parole si prosegue con la logica emergenziale per continuare ad operare in deroga alla vigente normativa, italiana e comunitaria, a tutela della salute e dell’ambiente  

2) a conferma della criminale scelta inceneritorista tale decreto punta ad accelerare la realizzazione degli impianti previsti dalla legge 123/2008, consentendo ai Commissari di operare in via di somma urgenza all’individuazione dell’aggiudicatario e delle aree di collocazione degli impianti, sottraendosi ancora una volta al controllo ed alla volontà delle popolazioni 

3) con tale strumento ci si avvia alla costruzione di altri 3 inceneritori in centri urbani che si aggiungerebbero al già tristemente noto (per lo sforamento continuo delle emissioni oltre che per il cattivo funzionamento) megainceneritore di Acerra; inoltre, con un impianto a ciò deputato, si vogliono bruciare i milioni di tonnellate di rifiuti tal quale, cosiddette ecoballe, collocate nel sito di Taverna del Re e negli altri siti di stoccaggio 

4) nonostante le proteste dei cittadini di Terzigno, Boscoreale, Boscotrecase e dell’area vesuviana, si è deciso di continuare ad utilizzare la Cava Sari benché emergano in tutta la loro gravità i danni alla salute, all’agricoltura ed all’intera economia di quel territorio e l’inquinamento della falda acquifera emerso dalle indagini;

5) si vuole allungare la vita delle discariche attualmente operative invece di attuare la loro immediata chiusura e la loro bonifica mentre si programma l’apertura di nuove discariche in aree già fortemente compromesse
6) nonostante le dichiarazioni di intenti, nulla è stato fatto per far partire, in tutta la città di Napoli, nella provincia e nel resto della regione, la raccolta differenziata, volutamente relegata ad un ruolo marginale; 
7) gli stessi provvedimenti d’urgenza adottati dal Comune di Napoli per ridurre i rifiuti non possono che rimanere disapplicati vista l’assenza della raccolta differenziata e degli adeguati controlli. Suona, infatti, come una vera beffa il divieto di vendita di prodotti vegetali non defoliati in assenza della raccolta separata dell’umido e del secco
8) per tale drammatica situazione i cittadini campani oltre a pagare un costo altissimo in termini di salute e di qualità della vita, continuano ad essere tartassati dagli aumenti spropositati della TARSU, la più alta del paese, pagando con le proprie tasche le inefficienze, gli sprechi e le scelte, da loro non condivise, della classe politica  
Alla luce di queste considerazioni riteniamo necessario un cambio di rotta.

A differenza di quanto emerge dalle dichiarazioni dei politici e dai mass media, le comunità ed i comitati di cittadini che si stanno battendo contro questa devastazione da anni propongono, inascoltati, alternative efficaci all’attuale piano di smaltimento rifiuti. 
Considerando crimini contro l'umanità la costruzione di inceneritori e discariche di tal quale, i cittadini ritengono che si possa da subito uscire realmente dall’emergenza con un piano rifiuti alternativo improntato sull’adozione immediata della raccolta differenziata porta a porta in tutta la regione a partire dalla città di Napoli tutta. 
Questo comporta il rapido avvio:

a) della realizzazione di impianti per il trattamento della frazione organica dei rifiuti (impianti di compostaggio). La quantità di rifiuti urbani prodotti in Regione Campania, stimata con riferimento all’anno 2008, è di 2.765.705 tonnellate annue pari ad una produzione giornaliera di 7.577 tonnellate. Di queste quantità circa un terzo, ossia il 33,62% in peso (circa 2.547 tonnellate al giorno, 929.000 all’anno) è costituito da sostanza organica. Costituisce cioè la frazione più rilevante, prima ancora della carta e cartone, della componente indifferenziata e di plastica, vetro, metalli, legno, tessili e ingombranti messi assieme. Basta già solo questo primo dato per rendere evidente quanto sia importante una corretta gestione della frazione organica dei rifiuti ai fini del superamento della fase emergenziale e dell’avvio di un corretto ciclo di gestione dei rifiuti. Eppure, sebbene persino nel Piano Pansa e nelle Linee Programmatiche dell’ex Assessore Ganapini (da cui sono tratti i dati riportati) si sottolineasse l’importanza del trattamento della frazione organica dei rifiuti e si disponesse la riattivazione ed il recupero degli impianti di compostaggio esistenti, a più di due anni dal Piano nulla è stato fatto per dotare la Regione Campania dell’impiantistica necessaria; anzi, si è continuato ad usarli come siti di stoccaggio di ecoballe o rifiuti.  Tale scelta si è tradotta nel perdurare della crisi, nella penalizzazione dei comuni virtuosi –costretti a conferire la sostanza organica fuori regione con notevoli aggravio dei costi–, e nell’incentivo per tutti gli altri comuni ad optare per lo smaltimento indifferenziato in discarica invece di avviare la raccolta differenziata. Attivare gli impianti di compostaggio impedirebbe, quindi, non solo di smaltire in discarica una frazione non stabilizzata e perciò estremamente inquinante, ma permetterebbe il recupero di una sostanza preziosa. La materia fertilizzante (compost) che deriverebbe dal processo di recupero potrebbe essere utilizzata per innalzare il livello della sostanza organica dei terreni campani sottoposti ad un grave processo di desertificazione; senza contare l’utilità di tale prodotto per attività di ricomposizione paesistico-ambientale e di bonifica di un territorio che presenta ben 1532 cave (di cui 1064 abbandonate e 541 ricadenti in area di crisi). I benefici per l’agricoltura, pesantemente colpita dall’avvelenamento dei suoli e dalle note conseguenze di questo sull’esportazione dei propri prodotti, sarebbero incalcolabili.  
b) attivazione ed allargamento della filiera esistente per il recupero ed il riciclo di tutti i materiali. Un patrimonio di risorse enorme di carta (1.653,5 ton al giorno, 23,62% dei rifiuti prodotti- dati Linee Programmatiche 2008/2013), plastica (771,4 ton al giorno 11,02%), vetro (405,3 ton al giorno 5,79%), metalli (230,3 ton al giorno 3,29%), tessili (436.8 ton al giorno, 6,24%), legno (133,7 ton al giorno, 1,91%), ecc., che è possibile reinserire nel circuito produttivo come “materie prime seconde” invece di destinarle all’incenerimento. Alla crescita ed alla costituzione di imprese, piccole e grandi, nel settore del riciclo potrebbero rivolgersi parte dei fondi, nazionali ed europei, stanziati a sostegno delle imprese e dell’occupazione (si veda anche il varato Piano Straordinario Campano per l’occupazione). Il riciclo dei materiali è senza dubbio, oggi, il settore che meglio promette in termini di creazione di posti di lavoro. In Europa dà lavoro ad 1 milione e 200 mila persone; in Italia, secondo uno studio presentato ad agosto 2010 all’Università Ca’ Foscari di Venezia, potrebbe creare fino a 560.000 posti di lavoro. Una occasione imperdibile, quindi, per una regione come la Campania la cui seconda emergenza è la disoccupazione, ma anche un’occasione per i comuni a cui, proprio dal riciclo e dal risparmio per il mancato conferimento in discarica, arriverebbero risorse economiche importanti per i loro bilanci.
c) del Trattamento a freddo della parte residua finalizzato al recupero quasi totale dei materiali. Tale tipo di trattamento nel mentre consente l’ulteriore recupero di materia riciclabile dalla frazione sporca a valle della raccolta differenziata spinta, permette anche la trasformazione ed il recupero della residua frazione non riciclabile attraverso tecnologie già adoperate in Italia e nel mondo (v. la tecnica dell’estrusione). I comitati, che si sono avvalsi di addetti ai lavori, hanno più volte chiesto la ristrutturazione degli attuali 7 impianti Stir presenti in Campania e la loro trasformazione in impianti per il recupero totale della materia, dimostrando l’economicità e la rapidità di tale intervento. 
d) della Bonifica dei territori martoriati da discariche e da sversamenti illegali di rifiuti tossici. Secondo l’ARPAC sono oltre 2550 i siti inquinati accertati, tanto che il 46% del territorio regionale rientra nei sei Siti di Interesse nazionale da bonificare. L’inquinamento è di tale gravità da aver già fortemente compromesso le falde acquifere profonde, come accertano i recenti studi nelle aree più compromesse: Acerra-Nola, Giugliano-Villa Literno, Caserta e area vesuviana. Gli effetti di questa devastazione sulla salute dei cittadini, in termini di aumento di gravi patologie e malformazioni, è allarmante ed impone interventi urgenti.  
Riteniamo che tali proposte, di rapida attuazione e dai costi contenuti, siano l’unica soluzione per uscire davvero dall’emergenza e ridare una speranza di futuro a questa regione. La scelta delle discariche e degli inceneritori, riaffermata dal nuovo decreto governativo, significa la perpetuazione sine die dell’emergenza e della distruzione dei nostri territori. Basterebbe la sola considerazione dei tempi necessari per la realizzazione degli impianti di incenerimento (4-5 anni) e dei costi enormi per la loro costruzione (dai 300 ai 500 milioni per ogni inceneritore) e l’allestimento delle discariche (decine e decine di milioni per ogni discarica oltre i costi di esercizio), per escludere questa soluzione. Queste fabbriche di morte, che una raccolta differenziata spinta renderebbero inutili e che rappresentano un ostacolo all’avvio della stessa, hanno la loro ragione d’essere negli incentivi pubblici (CIP6) di cui impropriamente e illegittimamente gode l’incenerimento dei rifiuti nel nostro paese. Più che risolvere il problema rifiuti, esse rispondono a precisi interessi economici di quelle grandi imprese che nella monnezza campana, e non solo, vedono il grande business del futuro.  
Pochi giorni fa, la Provincia di Napoli ha avuto un incontro con l’imprenditrice Carla Poli del Centro di Riciclo Vedelago. Auspichiamo che questo sia un concreto interessamento verso le soluzioni da noi proposte.  Per verificarlo chiediamo un dibattito pubblico in cui, con l’ausilio di esperti chiamati sia dalle istituzioni che dai cittadini, sia possibile un confronto sulle diverse proposte in campo al fine di garantire il massimo della partecipazione e del controllo dei cittadini.

Vogliamo sperare che, a differenza del passato, la nostra richiesta venga rapidamente accolta.

Distinti saluti.   







Cittadini campani per un piano alternativo dei rifiuti
